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Per superare la crisi dell'azienda 

Lettera dei comunisti 
dell'Alfa Sud al 

presidente del gruppo 

Mentre la situazione si aggrava col passare del tempo 

Il comitato di fabbri
ca Alfa Sud del PCI 
ha inviato al presiden
te della Alfa Romeo, 
Cortesi, una circostanzia
ta lettera in cui si fa il 
punto sulla situazione del
l'azienda e si prospettano 
misure per il superamen
to dell 'attuale crisi. 

La lettera inizia rilevan
do che l 'anno scorso ha 
lasciato all'azienda una 
preoccupante e difficile 
eredità, con un passivo 
di 92 miliardi (contro 1 
68 dell 'anno precedente) 
e con una produzione ri
dotta da 102 mila a 88 
mila vetture. Ciò si è ve
rificato anche se la co-
sldetta « microconflittua
lità » è diminuita e anche 
se la media dell'assentei-
Emo per malatt ia all'Alfa 
Sud è risultata inferiore 
a quella « di tutto 11 grup
po Alfa Romeo e a nu
merose grosse realtà Indu
striali del nostro Paese». 

Ricordando, quindi, che 
esat tamente un anno fa 
il presidente Cortesi tra
smise al lavoratori un 
« messaggio » In cui affer
mava, t ra l'altro, che 
« l'Alfa Sud rappresenta 
oggi la sfida più importan
te alle difficoltà di indù-
striallzzazione del Mezzo
giorno», la lettera dei co
munisti della fabbrica ri
corda l'impegno « tenace e 
costruttivo del movimento 
operaio... teso anche a 
prospettare indicazioni e 
a sollecitare soluzioni sui 

- problemi della fabbrica e 
del gruppo in un confron
to serio e aperto ». 

Involuzione 
Le scelte dell'Alfa Ro

meo — prosegue la lette
ra — « non corrispondono 
agli orientamenti contenu
ti nel suo messaggio del
l 'anno scorso. In questo 
anno non c'è s tato un so
lo a t to politico per il Mez
zogiorno. Anzi si è verifi
ca ta una continua invo
luzione delle scelte pro
dutt ive». SI è parlato di 
assenteismo e di conflit
tualità, ma per «nascon
dere un'incapacità di ana
lizzare le reali cause per 
cui l'Alfa e specie l'Alfa 
6ud non producono». 

Così, fra l'altro, il pro
gramma di produrre 130 
mila vetture nel *76 vie
n e condizionato esclusiva
men te dalla produttività 
del lavoratori « e non dal
la ricerca della funziona
li tà ed efficienza di tut t i 

i settori che compongono 
complessivamente la pro
duttività aziendale: fun
zionalità e modernità de
gli Impianti; efficiente 
manutenzione; sviluppo 
tecnologico nella produzio
ne; autonomia e corretta 
applicazione gestionale ». 

Nel documento in que
stione, a parte 1 « riferi
menti minacciosi alla si
tuazione dell'Innocenti », 
« si attribuisce la manca
ta produzione del '75, per 
il 70 per cento al manca
to rendimento della mano 
d'opera, per 11 23 per cen
to agli effetti della micro
conflittualità, delle punte 
di assenteismo e della 
mancata mobilità, per il 
solo 7 per cento alle di
sfunzioni aziendali ». 

« Possiamo dirle subito 
— prosegue la lettera del 
comunisti a Cortesi — che 
la mobilità realizzata con 
l'ultimo accordo aziendale 
(che va ben oltre le 600 
persone previste in quan
to esiste da tempo una 
mobilità quotidiana nei re
parti di produzione) non 
ha portato, fino ad ora. 
nessun aumento di pro
duzione. Mentre nulla è sta
to fatto riguardo alla so
luzione di strozzature di 
organizzazione del lavoro 
e ambientali, per le quali 
c'è s ta to un Impegno sot
toscritto dall'Azienda, che 
avrebbe permesso non so
lo condizioni di lavoro 
migliori per i lavoratori, 
ma anche una reale mag
giore produttività dell'Al
fa Sud ». 

« I problemi dell'Alfa 
Romeo ci sembra derivino 
soprat tut to dal mancato 
adeguamento tra una real
tà industriale che puntava 
tut to sul « buon nome del 
(marchio »... e le nuove 
esigenze organizzative e 
di gestione poste dai nuo
vi programmi produttivi 
(300 mila vetture all 'anno) 
e che pongono in primo 
piano una perfetta ed ef
ficace integrazione t ra ser
vizi tecnici e reparti di 
produzione e tra queste 
att ività e la politica com
merciale ». 

Per avviare concreta
mente il risanamento del 
gruppo e il suo sviluppo 
a occorre urgentemente 
colmare questo divario ». 
A questo proposito la let
tera del PCI osserva che: 
1) relegare l'Alfa Sud ad 
un puro stabilimento di 
montaggio vuol dire sof
focare le sue stesse po
tenzialità produttive; 2) 

sembra che la stessa im
postazione del piano qua
driennale per il periodo 
1976-79, che « prevede » so
lo per il 1980 le 780 vet
ture al giorno, nei fatti 
fa propria «l 'a l ternat iva» 
(cosi Cortesi l'ha chiama
ta nella relazione al bilan
cio 74) del tetto massimo 
delle 100 mila vetture an
no per l'Alfa Sud ». « Una 
prospettiva del genere a-
vrebbe conseguenze dram
matiche sulla occupazione 
della fabbrica e sullo svi
luppo industriale del Mez
zogiorno ». 

Il confronto 
«All'Alfa (e quindi an

che all'Alfa Sud) — dice 
ancora la lettera — ci 
sono tut te le condizioni 
per risalire con rapidità 
la china: unii classe ope
raia più matura e pronta 
ad assumersi le responsa
bilità derivanti dalla rea
lizzazione del disegno po
litico di cui si è fatta 
portatrice con le lotte di 
questi anni ; un quadro 
di impiegati e di tecnici 
che ha maturato una e-
sperienza professionale e 
sociale che richiede solo 
di essere adeguatamente 
utilizzata e valorizzata: un 
sindacato che ha matura
to, nel vivo della lotta, 
un carat tere ed una for
za saldamente unitaria; 
una partecipazione attivis
sima dei lavoratori alla 
vita politica promossa dal
le organizzazioni dei prin
cipali e più forti partiti 
democratici ». 

Dopo aver sottolineato 
l'esigenza di diminuire 
drast icamente « le fasce 
di improduttività presenti 
nel nostro apparato indu
striale», la lettera dei co
munisti afferma che « il 
gruppo Alfa non può sot
trarsi a questa necessità ». 

« Non permetteremo — 
conclude la lettera — che 
la miopia politica ed im
prenditoriale che è carat
teristica dei gruppi diri
genti dell'impresa pubbli
ca. distrugga quanto il 
movimento operaio ha co
struito con fatica e sacri
fici nell'interesse e al ser
vizio del Paese ». 

« Da par te nostra ci fa
remo promotori t ra le for
ze politiche e sociali di un 
ampio e costruttivo con
fronto affinché scaturisca
no concrete proposte ed 
iniziative capaci di far 
uscire questa fabbrica dal
la crisi ». 

ANCORA TROPPO INTRECCIATO 
IL «NODO» DELLA INNOCENTI 
Sempre più pesanti le pressioni della Leyland — Previsto entro la settimana un nuovo incontro a Roma — Occupazione, 
costo per la collettività, controllo pubblico sulle prospettive i punti che è indispensabile verificare — L'ipotesi della GEPI 

Con i sindacati 

Iniziato 

il confronto 

sul piano 

minerario 

dell'EGAM 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19 

Anche domani, come han
no fatto quasi tutti i giorni 
durante le quasi otto setti
mane di occupazione della 
fabbrica di Lambiate, 1 lavo
ratori dell'Innocenti si re
cheranno nelle assemblee de
gli altri lavoratori delle fab
briche di Milano per esporre 
i loro problemi. Domani par-
leranro all'IBM di Vimerca-
te. ad una riunione congiun
ta dei consigli comunali del
la zona di Gorgonzola, par
teciperanno al'a assemblea 
della EACE-standard e ad al
tre tre assemblee nella zona 
di Desio, dove ha sede l'Au-
tobianchi. Il tema dramma
ticamente all'ordine de! gior
no è ancora una volta quel
lo che si arrivi in tempi 
strettissimi — ormai diven
ta sempre più questione di 
giorni — alla impostazione di 
una soluzione per una vicen
da ancora estremamente 
complessa. 

Su tut te queste complesse 
questioni, prosegue il lavoro 
delle commissioni (una finan
ziaria, affidata agli esperti 
della Banca del Lavoro, ed 
una sui problemi tecnici, af
fidata ai professori Filippi e 
Lizzeri) istituite dal ministro 
dell'Industria. Oggi — rife
risce l'ADN-Kronos — vi è 
stato un incontro a Torino 
tra dirigenti dell'FLM e del
la Fiat per uno « scambio di 
dati ». Venerdì Invece, sem
pre secondo la stessa agen
zia vi dovrebbe essere un in
contro tra le parti a Roma. 

Cerchiamo di elencare con 
ordine i diversi problemi che 
si intrecciano. 

Quello che si presenta co
me il più drammatico e ur
gente in ordine di tempo è 
l'esigenza della garanzia del 
posto di lavoro e dei mezzi 
economici di sussistenza per 
i 4500 di Lambrate e per gli 
altri 10 mila circa delle 
aziende sub fornitrici e del
la rete di vendita ed assi
stenza. E" il primo dato da 
cui partire, perchè si t ra t ta 
di posti di lavoro e di sti
pendi e salari in atto, la cui 
perdita ha conseguenze im
mediate per migliaia e mi
gliaia di famiglie. E qui la 
situazione è resa più difficile 
dalle pressioni della multi
nazionale Leyland che, sep
pure per vie contorte, ha vo
luto far sapere che non vuo
le più tergiversare e sarebbe 

Nuove manovre ai danni dei contadini bieticoltori e dei consumatori 

I «baroni» dello zucchero vogliono 
produrre meno e aumentare i prezzi 

Lauti guadagni con le importazioni - I francesi preoccupati dei risultati positivi della 
produzione bieticola italiana 1975 - Dieci giorni di lotta a partire dal 25 gennaio 

nltarl (1 francesi soprat tut to) . 
Entrambi manovrano Der 

BOLOGNA, 19 bloccare questo interessante 
Dal nostro inviato 

H 1975 per la bieticoltura 
Italiana è stato un anno im
portante. Per la prima volta è 
etata Invertita una tendenza 
pericolosa che avrebbe por
ta to ad un gravissimo ridi
mensionamento di questo 
comparto della nostra agri
coltura e infatti i risultati 
1975 dicono appunto che là 
produzione di barbabietole è 
passata da 83 a 120 milioni 
di Q.li e quella di zucchero 
da 9 a 13.5 milioni di Q li. j 
E ' aumenta ta la superficie 
coltivata, sono cresciute le j 
rese per ettaro, abbiamo ri- i 

e positivo sviluppo che rischia 
di mettere in discussione 1 
loro buoni affari: gli indu
striali trasformatori in prati
ca tentano di non fissare un 
prezzo di cessione delle bieto
le per scoraggiare i produt
tori; vogliono avere meno bie
tole da macinare e produrre 
meno zucchero: per loro «me
no» significa garanzia di prez
zo alto al consumo e opera
zioni di importazione vantag
giosissime dal momento che 
oltre ad es-ere industriali so
no veri e propri commercian
ti. I francesi, invece, un po' 

cedura di Infrazione Iniziata 
dalla CEE contro l 'Italia: 
un documento è stato invia
to al Lussemburgo dal CNB: 
lo stesso farà l'ANB, l'altra 
organizzazione del bieticolto
ri che si ispira alla Coldiretti. 

del 31 dicembre (il che si
gnifica 100 miliardi in mano 
per tre mesi). Inoltre chie 
dono il diritto di respingere le 
bietole che abbiano un grado 
zuccherino inferiore a! 12 per 
cento e un pesante abbattl-

In pratica non si nega l'in* j mento di prezzo per quelle in
frazione ma si chiede di ed- ' feriori al 14.5 per cento, il che 
pirne le ragioni: l'Italia si 
era trovata a dover sostenere 
massicce Importazioni. Eppoi 
già si sta rientrando nei li 
miti imposti dalla CEE. 

Infine l'accordo interprofes-
sionale. 

Gli industriali attraverso la 
Assozurchero. chiedono di di
lazionare i pagamenti al con
tadini. vouliono cioè tenere 

sparmiato qualche cosa come j per rilarsi delle conseguenze j nelle loro mani 11 più possi-
150-170 miliardi che altrimenti dell'assurda guerra del vino. 

avremmo dovuto spendere al
l'estero per approvvigionarci. 
dal momento che l nostri con
sumi interni sì sono attestat i 
6ui 17-18 milioni di Q.li .11 se
greto di questo successo è 
semplice: è bastato dare un 
minimo di certezza ai colti
vatori (certezza di prezzo e 
di ritiro completo del prodot
to) e i risultati sono siati 
Immediati. 

Tut to bene allora? Assolu
tamente no. I risultati posi
tivi hanno messo in allarme 
gli industriali da una parte 
• certi nostri par tner comu-

Riunione 
interlocutoria 

per il riordino 
delle PP.SS, 

Un comitato ristretto del
la commissione Chiarelli sten
derà la relazione finale sul 
r iassetto delle Partecipazioni 
statali . ET questa la principa
le indicazione emersa ieri. 
dopo più di sette ore di di
scussioni all ' interno della 
commissione ministeriale. 

A quanto ha Appreso la 
«Adnkronos» nelle due se
dute di ieri (una la matt ina 
e l 'altra il pomeriggio) al 
centro del dibatti to è stata 
la relazione del vicepresiden
te Piga, un «bozzone» rias
suntivo di tut te le proposte 
finora emerse, su cui ognuno 
del membri ha espresso i pro
pri rilievi e le proprie cri
t i c h e 

un po' perché sono ì nor.tr: 
principali fornitori di zucche
ro quando siamo costretti a 

bile i 300 miliardi rappresen
tati dal valore della produ

zione agr:cola. Propongono di 
dare un acconto del 50 oer 

s:gnifica non pagare al gm 
sto prezzo 1"83 per cento della 
produz'one bieticola italiana. 

I bieticoltori unitariamente 
e nel quadro di una costante 

l preposta di sviluppo del svt-
j tore. chiedono un nuovo prez-
j zo che non si discosta molto 
j da quello attuale di 3160 ìtre 

(base zuccherina 1(5 per cen
to». ma che sia e pieno > e o e 
applicato su tut ta la quanti tà 

prodotta. 
I bieticoltori intanto si pre

parano alla lotta a partire 
dal 25 eennaio con una azo-

comprare all'estero. hanno • cento, e W.o a chi lo chiede i ne che durerà 10 giorni in
c a t e n a t o nei nostri confrent: 
la CEE e vorrebbero impedire 
che Bruxelles ci assegnasse 
un aumento del contingente. 

In febbraio s: dovrà pro
cedere alle semine e i pro
duttori ancora non sanno 
quanto potranno seminare e 
quanto ricaveranno. I peri
coli che la « operazione ri
duzione » passi, sono rea'.: ma 
possono essere battuti In 
questo senso si è pronunciato 
il consiglio generale del CNB. 
consorzio de: bieticoltori, riu-
nitosi venerdì. Le dec:s.oni 
che sono state prese possono 
essere cosi riassunte: 

1) Il governo italiano, e in 
particolare il ministro della 
Agricoltura Mareora. può e 
deve esercitare tut ta la sua 
influenza per concludere rapi
damente le trat tat ive per il 
nuovo accordo interprofessio-
naie (per stabilire fra l'al
tro il prezzo di c^ss'one del 
prodotto alle industrie), la 
riunione in proeramma per il 
22 deve essere decisiva: 

2) Sempre il governo (la 
crisi non gli impedisce asso
lutamente di fare queste co
se) dovrà battersi per otte
nere dalla CEE la possibilità 
per l'Italia di seminare 300 
mila ettari , produrre 130 mi
lioni di Q h di barbabietole 
e 15 mil.oni di Ql i di zuc
chero E' un'az'one che a 
Bruxelles dovrà essere svolta 
con forza e con convinzione. 
Mareora deve mantenere eli 
impegni presi e non cedere 
minimamente alle sollecita
zioni del « baroni»: 

3) Ricorrere contro la pro-

i contro '.'83 Der cento già ac- [ 
ì quisito l 'anno scorso e di li- ! 

quidare il tu t to 11 31 marzo ' 
dell 'anno successivo invece ' 

e n t r a t a soprattutto nel Mez
zogiorno. 

Romano Bonifaccl 

orientata a far part ire le 
lettere di licenziamento per 
la fine del mese. E adesso le 
minacce vanno oltre: taglio 
dell'energia elettrica, ecc. Se 
le minacce fossero at tuate, 
le conseguenze sarebbero ne
gative non solo per gli oc
cupanti « interni » a Lam
brate, ma anche per quelli 
« esterni » 

E' s ta to prospettato, come 
per le altre aziende in crisi 
di proprietà di multinazio
nali. l 'intervento di un ente 
• maliziarlo pubblico, la GEPI, 
perchè rilevi subito l'Inno
centi e consenta, costituendo 
una società e garantendo la 
continuità dello stabilimen
to. di ricorrere a strumenti 
come la cassa integrazione e 
di uscire comunque dalla si
tuazione attuale di stallo. 
S t re t tamente collegato a 
questo aspetto è quo'lo della 
possibilità di riprendere im
mediatamente l'attività pro
duttiva. il che può avvenire 
solo con il proseguimento del 
montaggio per conto della 
Leyland — nel senso che al
tre soluzioni richiederebbero 
comunque un tempo più o 
meno lungo. Ciò viene cal
deggiato in modo particolare 
dai rappresentanti dell'« in
dotto ». perchè consentireb
be loro quella boccata d'aria 
necessaria ad adat tare an
che le proprie aziende. Quan
to al'la disponibilità della 
Leyland. 1 segnali sono con
traddittori ma da parte del
la casa inglese vi è indub
biamente un interesse a man
tenere la propria presenza 
nel mercato italiano. E' di 
oggi, tra l'aUro. la notizia 
che la British Leyland Ita
lia, la nuova società commer
ciale costituita dopo la liqui
dazione della Innocenti, im
metterebbe nel mercato un 
migliaio di vetture rimaste 
nei depositi, più altre centi
naia di vetture fabbricate 
nello stabilimento spagnolo. 

Nel progetto FIAT è pre
visto un accordo con la Ley
land per il montaggio delle 
Mini fino alla fine del *77. 
A questo però, per il tempo 
che, sulla scorta di questo 
piano, viene ritenuto neces
sario per la riconversione di 
Lambrate (cioè fino a tu t to 
il *79), si aggiunge 11 trasfe
r imento della linea della 127 
e di al t re produzioni FIAT. 

E' questa complessivamen
te anche la parte più «co
stosa », per la collettività del 
piano Fiat, perché in que
sta fase viene prevista la spe
sa a fondo perduto di 68 mi
liardi, che possono diventare 
molti di più con l'inflazione. 
cui si aggiungono altri 10 
miliardi circa di casso inte
grazione — anche questi sol
di della collettività — per 
gli operai che durante tut to 
questo periodo non lavorano. 
Degli al tr i 114 miliardi di 
investimenti previsti per la 
riconversione, infatti, la col
lettività pagherebbe solo gli 
interessi su quella parte che 
la FIAT pretende a tasso 
agevolato. Ma — ed è questo 
uno dei nodi — al punto In 
cui la riconversione è ter
minata la sola FIAT diver
rebbe arbitra assoluta della 
nuova fabbrica e delle sue 
prospettive. 

Vi è poi ancora II nodo 
dell 'andamento futuro dell' 
occupazione. Il piano FIAT 
prevede una diminuzione 
graduale (dovuta a fattori 
come pensionamento e eso
do volontario ad altre a-
ziendei non solo rispetto a-
eli attuali livelli di Lambrate, 
ma anche nell'area torinese. 
dove il trasfer.mento della 
127 causerebbe un non rin
novo del turn over per 1.800 
unità. 

Si possono battere strade 
più accettabili di questa, cui 
evidentemente la FIAT tie
ne. ma che riducano o eli
minino le ragioni che rendo
no questo p.ano. così come 
è. inaccettabile? Vi è la stra
da su cui insistono le orga
nizzazioni sindacali, di un 
intervento eventualmente a. | 
fianco del eruppo torinese, j 
delle Partecipazioni statali, 
in modo da d.minuire i co- j 
sti « morti <> ed assicurare un j 
controllo pubblico sulla spe- j 
<a di fondi pubblici. ' 

CONVEGNO PER LA M0NTEDIS0N DI BARLETTA 
Gli operai della Montedison di Barletta in 

lotta da quat t ro mesi contro le manovre 
della fabbrica hanno scioperato ieri per 
quat t ro ore in occasione del convegno indet
to dalla Federazione C G I L C I S L U I L prò 
vinciate e da quello cittadino sul tema « Lo 
stabilimento di Barletta in rapporto alle 
esigenze della nostra agricoltura». Vi hanno 
partecipato il sindaco, la giunta, rappresen
tanti della Regione, della Provincia e del 
comprensorio, esponenti sindacali e politici 

(per il PCI i senatori Borraccino e Mari! i 
consigli di fabbrica di Barletta e città limi
trofe, una delegazione delle maestranze Ve-
gè che da sei giorni presidiano il magazzino. 
Ha portato il suo saluto anche il "vescovo 
monsignor Carata E' stata decisa una «nor-
n'ita provinciale di lotta (le cui modalità 
saranno fissate nei prossimi giorni) contro 
ì di.-cgni di smobilitazione della Montedison. 
Nella foto: una recente manifestazione nel
le vie di Barletta 

Dopo la rottura delle trattative contrattuali 

Proclamato lo sciopero nazionale 
nel settore degli autotrasporti 

Il pesante sfruttamento cui è sottoposta la categoria - La piattaforma 
dei sindacati per il nuovo contratto - Lunedì manifestazione a Milano 

Dalla nostra redazione MI[ AN?0 ^ 
Ufficialmente sono 400 mila, ma in realtà i lavoratori del settore dell'autotrasporto delle 

merci (quelli che lavorano cioè presso corrieri, spedizionieri, agenzie marilfime e autolra-
sportatori per conto terzi) sono circa un milione e mezzo. Si fratta di un settore in cui c'è 
molto lavoro clandestino. Per caricare e scaricare i camions. ad esempio, le imprese del
l'autotrasporto non assumono personale: ingaggiano di volta in volta carovane di facchini. 
Spesso anche gli autisti non sono dipendenti dell'azienda. 
l'azienda: negli anni passati 
infatti le imprese autotraspor-
tatrici hanno convinto i pro-
ri autisti a comprarsi il 
camion, pagandolo magari a 
cambiali, ma di continuare a 
lavorare per loro. 

« Il camion — hanno detto 
1 padroni — diventa tuo. ma 
continuerai a lavorare per 
noi. Stabiliamo quanto ti dob
biamo pagare per ogni v'ag-
glo che fai e operi per con
to tuo. Noi ti assicuriamo il 
lavoro». Così, quasi tu t te le 
imprese dell 'autotrasporto si 
fono trasformate, diminuen
do al minimo i dipendenti e 
sgravandosi di molte cose, co
me l'assicurazione dei ca-

e nemmeno i camions sono del-

mions. le manutenzioni, i pe
daggi autostradali, ecc. Le 
aziende trovano i clienti, as
sicurano la merce, ingaggia
no squadre di facchini e ba
sta. Del trasporto vero e prò 
prio se ne assumono la re
sponsabilità questi nuovi « pa
droncini ». dei camions. 

«Si t ra t ta di un settore mol
to polverizzato ». dice Giu
seppe Sipala. segretario del 
sindacato CGIL milanese del 
settore autotrasporto. Le 
aziende sono molte, e si fan
no una concorrenza spietata 
tra di loro. «Basti pensare — 
aggiunge — che dei 400 mila 
lavoratori del settore le azien-

Da oggi le FIAT più care 
TORINO. 19 

Da domani. 20 gennaio, en
trerà in vigore un nuovo li
st ino per i veicoli prodotti 
dal gruppo auto della FIAT. 
Gli aumenti , differenziati se
condo i modelli, sono in media 

I del 4.4 per cento. Tali aumen
ti . secondo la FIAT, si sareb 
bero resi necessari «pe r cer-
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I 127 BN (1.790 000) 1870000: | 
I 127 BN 3 P (1875 000» j 
| 1.970 000: 128 BN 1100 2P | 
I (1.970 000) 2 050.000; 128 BN ' 
' 1100 4P (2080.000) 2 165000: 
i 128 BN 1100 4P (2.030.0001 
j 123 BN 1300 2P (2.a"»5 000» 
i 2.140 000: 128 BN 1300 4P 
! (2.165.000) 2 255.000; 131 BN 

care di ristabilire l'equilibrio ! 1300 2P (2.525 000) 2 630 000 
_ . . _ _ - * I t o » n».T io Art m j o e « x r j v \ 

S. g. 

costi e ricavi ». 
Ecco alcuni nuovi e vecchi 

prezzi dei principali modelli 
di autovetture della gamma 
FIAT, iva esclusa, franco fab 

j brica «il vecchio prezzo tra 
i parentesi»: 

131 BN 1300 4P (2.645.000» 
2.760 000: 131 BN 1600 2P 
(2.635 000) 2.740 000: 131 BN 
1600 4P (2 755.000» 2.870 000 
132 GL 1600 «3.180.000» 3 mi
lioni 320 000: 132 GLS 1800 
13.530.000» 3.700.000. 

I commenti di alcuni quotidiani extraparlamentari al documento economico del PCI 

Affermazioni prive di logica 
Quando la pregiudiziale an

ticomunista prevale sulla cor
retta capacita di valutazio
ne. allora non r: sono argo
mentazioni, ma solo affastel
lamento scoordinato di affer
mazioni propagandistiche e 
prive di logica. E' questa la 
prima considerazione da fa
re a proposito dei commenti 
che alcuni quotidiani cosid
detti extraparlamentari han
no dedicato al documento 
economico del PCI. 

Lotta cont:nua ha centrato 
tutta la sua attenzione sulla 
moralizzazione, ha menato 
scandalo e ritenuto « gravis
sime le affermazioni » del 
PCI sul risanamento della vi
ta pubblica e sulla necessità 
di avviare la riforma delia 
pubblica amministrazione an
che per poter arrivare al bloc
co degli organici e delle as
sunzioni e a misure di riordi
no e contenimento della spe
sa globale per le retribuzioni. 

Riemerge, cosi, il tratto ca

ratteristico di questo gruppo: • conversione»; e non lo spie-
:l suo schematico e angusto \ ga perche farlo sarebbe sta-
operaismo, il suo sfrenato I to impossibile dal momento 
corporativismo che lo porta che nel documento del PCI 

si dice a chiare lettere che 
la mobilità del lavoro non 

I o dare l'appoggio incondiz>o-
I nato a tutte le rivendicazioni 
; quanto più dividono il fron- , — _.. - , 
I te di lotta e le masse lavo- j ztone della disoccupazione e j verno, per armare alla con

ca il Quotid:ano de: lavorato-
r. tenta una arruffata espo 
sizionc del documento del 
PCI, tutta diretta ad accre
ditare punti di identità tra 
questo documento e i prov-

può essere intesa nella dire- j vedimenti economici del go-

ratnet. Questa visione angu
sta e corporativa porta que
sto gruppo a ritenere che s:a 
«moral-stica » (perché cosi 
l'hanno definita) la necessi
tà, per la classe operaia, di 
non chiudersi in fabbrica e 
intervenire anche sulle que
stioni delle istituzioni, della 
struttura dello Stato, della 
sua trasformazione democra
tica; di affrontare, in altre 
parole, ti nodo politica econo
mia. 

Sé spiega, questo quotidia
no, in base a quali punti del 
documento del PCI si possa 
sostenere che ti PCI da un 
«pieno e incond.zionato ap
poggio alia mobilità e alla ri-

che la riconiersione deve rs- ! clusione che, da parte del 
sere orientata verso precisi | PCI si tratterebbe della « pre 
obiettivi di ripresa. Si ritiene sentazione di credenziali per 
forse che oggi il punto della 
crisi economica sia un altro? 
Lo si dica e si dica se ti è 
un'altra strado — e quale — 
per uscire da questa crisi. 

Ma certamente non si può 
i liquidare il movimento di lot

ta nel quale m questi mesi 
è impegnata la classe operaia 
italiana sostenendo, come fa 
ad esempio il Quotidiano dei 
lavoratori, che la crisi attua
le 5i risolve uscendo... «dal 
potere del capitalismo ». Que
ste banalità al movimento 
operaio non servono. Dopo 
questa affermazione apodttti-

l'accesso alle simpatie padro
nali ». L'obiettivo di questo 
quotidiano è teso a mostrare 
la vanità e la illusonetà ol
tre che la genericità della 
proposta dei comunisti, diret
te a introdurre elementi di 
finalizzazione e di qualifica
zione nelle misure economi 
che. E' come dire che il mo
vimento operato deve lottare 
sempre per il tutto, <on la 
conseguenza che, in attesa di 
questo « tutto ». si lascia (que
sta volta sìf spazio libero a 
quanto decidono i padroni. 

Diverso, più ambizioso e 
anche più insidioso l'approc

cio fatto dal Manifesto, dove 
ciò clic più emerge e una 
grossa contraddizione. Si par
te dallaffermare che a una 
battaglia di emendamenti an 
che «errata non avrebbe ma; 
potuto ottenere la trasforma 
zione dei due progetti d; leg
ge del governo Moro-La Mal
fa f.no a fari: assom.gliare 
ai documento prodotto dalla 
III commissione del CC de! 
PCI ». Ma alla fine si affer
ma che « per quanto att iene 
agli aspetti economici ». que
sto documento « è permeato 
da! rilancio del vecchio mo 
dello di sviluppo, appena cor
ret to da rlaffenmzloni d. 
principio a favore dei consu 
mi cosiddetti sociali ». Come 
una proposta economica pos
sa essere antitetica rispetto a 
quella presentata dal gover
no e. nello stesso tempo, ser
vire al rilancio del vecchio 
meccanismo di sviluppo ci 
appare logicamente e politi
camente incomprensibili. 

de ne hanno in media uno e 
mezzo a testa. Bisogna Derò 
aggiungere i " padroncini " e 
le carovane di facchini ». 

Nelle sedi del sud della 
Gondrand (l'azienda pili cros
sa del settore con 3000 di:--»n-
dent i) . ad esempio, ogni 10 la
voratori « regolari » ve ne so
no 30 «clandestini ». 

Le condizioni di lavoro in 
questo settore sono dramma 
tiche Gli autisti fanno in ine
dia 80 90 ore di straordina
rio al mese, spesso con su-
percarichi vietati da ' la 'egge 
(ma !e imprese preferiscono 
pacare le multe». I tempi che 
vensrono loro concessi per ì 

\ viaggi sono sempre strett i e 
quindi devono dormire molto 
poco, per fare più chi'ome-

I tri sulle autostrade. I farehl-
j ni non hanno un or.ino d: la

voro: devono caricare o .-cari
care quando c'è la merce. Po: 
ci sono le malattie: scollivi. 
gastriti e ulcere co.piscono 
irli autisti mentre ; facchini 
sono «-ometti a polmoniti e 
pleuriti 

La piattaforma rivend.cati-
va che i lavoratori dell'auto
trasporto hanno presentato al
le associazioni padronali per 
il rinnovo del contra t to nazio
nale di lavoro «scaduto il 30 
settembre scorsoi pone so- i 
prat tut to la questione di una 
riorganizzazione d: tu t to il 
settore. I lavoratori chieda 
no di poter contrat tare nelle ! 
aziende gli organici, che de j 
vono copr.re il normale prò- I 
cesso lavorativo per ogni uri:- i 
ta produttiva. Chiedono l'abo
lizione o il contenimento r:gi- I 
do delle prestazioni straordi- | 
nane e l'assorbimento di quei 
Lavoratori che veneono u t i l i 
zati in forma permanente dal
le aziende. I! ricorso a "aro-
vane di facchini può essere 
consentito soltanto nel rispet
to delle ìezgi esistenti. Do
vrà essere impedita alle 
az.ende — sostengono l lavo 
ratori — !a cessione dogli 
automezzi ai propri autisti. I 
lavoratori rivendicano :noitre. 
per quando sono costreit- a 
lavorare per otto ore corue 
cut i \e . un'ora di mterruzio/ie 
retribuita. 

Per la parte economica rì?l 
contrat to i lavoratori chieJo-

i no un aurmnto ugua 'e per 
tutti di 30 nu l i lire mensile. 

Dopo due incontri, i rappre 
5entanti padronali hanno cau 
sato la rottura delie trattati
ve. rifiutandosi di discutere 
sui punti centrali della piat
taforma. Per questo i sinda
cati hanno indetto uno scio
pero nazionale dalle ore 20 
di domenica prossima alle ore 
6 di martedì. Lunedì a Mi 
iano si svolgerà una grande 
manifestazione. Delegazioni di 
lavoratori giungeranno da tut
ta Italia. 

Domenico Commisso 

La direzione dell'Ente gè 
stione miniere - HGAM ha 
esposto il piogrannna mine 
rario - metallurgico 1976 -
1980 ad una delegazione del
la Federazione lavoratori chi
mici. La presentazione di que
sto programma avviene con 
grande ritardo anche rispet
to alle Indicazioni politiche 
fornite al settore prima dal
la conferenza delli' Regioni 
«ancora pinna della cr.sì che 
si è delincata per le mate
rie prime a partire dai "73) 
e. più recentemente, con la 
presentazione della relazione 
de! mnrs te ro dell 'Industria 
sulla politica mineraria La 
matiìiior i>irte delle risorse 
dell'HGAM .sono retate lmpe 
gnate. in questi anni, nel ri
lievo delle poi-he e ormai lo 
gore attività abbandonate dai 
gruppi privati (in particola
re Montedison). I-a mancan 
za di iniziative innovatrici hn 
dato il suo contributo alla 
crisi economica italiana con 
lo spreco di ricorse che ne 
è seguito. Di qui la gravità 
dei piob'.emi e la volontà 
del sindacato di impegnare 
l'EGAM in un confronto che 
proseguirà a tapno ravvicina
te: il 21 avrà luo.*o un in
contro al ministero dell 'Indù 
stria por discutere 'a llclazio 
ne min frana; il 22 è convo 
cato un conveuno FULC delle 
zone minerarie. 

RIORG AX l'.'.y.AZIO.X E — Nel 
settore m.nei.tr o de.l'EGAM 
lavorano 14 mila persone, at
traverso numerose puvolo n 
ziende decentrato m (i.\er-o 
roLT'oni L'Ente ha piena prò 
priotà dello società d imoien
ti ohe gestisce, con una deci
sione recente. raiMiupivmrto 
le in tre centr. d: coi>rd;r.a 
mento — .società luto:medie 
cui .sono affidati m gestione 
fiduciaria i rapporti con le 
improse — Italm-.niere. SIAR 
(aziende di siderurgia spe 
ciale) e SIMATFS (macchino 
tessili). Mentre ha decentra 
to la direziono operativa dei 
tre settori. l'Ente ha accen
trato la conduzione dei rap 
porti finanziari nella ISAI e 
quelli commerciali con la SI 
CEM. Lo ristrutturazione co 
si condotta al centro può ri
spondere ad esigenze funzio
nali ma non dice niente cir 
ca la politica minorarla. Il 
presidente dell'EGAM. Erne
sto Mannelli, ha dichiarato 
che il programma 1976 1980 
si colloca « nell'ambito di una 
coerente jxilitica di npprovvi 
gionamento delle materie pri 
m e » e, in particolare «nel 
l'ambito del plano minerario 
nazionale» Ma por le mate 
rie prime, dove l 'az 'mo pub 
bl'ea deve or ' i n ' './are il re 
golare approvvigionamento 
dei mercati con risorse in 
terne o dall'estero, migìloran 
do casti e rapporti contrai 
tuali. una politica può nasce 
re solo da! confronto con hit 
ti eli interessati. a romiti 
c'aro ria'le a-:5n";,T'!')'i! d<\ 
piccoli impronditor' li piano 
minerario non c'è. va elfl 
Iwrato a partire da!!** Region. 

POSSIBILITÀ' — Una espe 
rienza negativa è tra stata 
fatta con la RI MIN socie 
tà che doveva faro intanto una 
ricoun.zione at torno a.le zo 
ne minorano ma :nd /..ate o 
in sfruttamento par/.ale. a 
cui però sembra sia manca 
to di tutto, volontà e mozzi 
Attualmente le aziende del 
l'onte producono tir.i ,'amrnn 
di minerali di estremo mte 
resse indust role zinco, piom 
no. antimonio (e loro dori 
vati) , cadmio, argento. bi 
smuto od altri. A un certo 
p into il ministero dell'Indi! 
stria ha dato anche !a <d: 
rottiva »\ visti i prozzi tr. 
pllcati. di riaprire le picco 
le m n i c r e ri>ro in Val d'Ao 
s'a. La dipendenza dalle Im 
l>ortazion; e fortissima per il 
ramo, il piombo, lo zinco. !' 
nichelio, lo stagno (per sta 
re r.*1! campo Interessante lo 
FGAM» e s: t ra t ' a d: e^plo 
rare con ! mozzi della rlco 
Emiz'ifie p"o'o7 ;ea att-iali Ir 
possibilità esistenti. Ad esem 
p:o. l"a)tn prr/./o do! ramo 
e la previsione di u i o squl 
librio futuro fra consumi e 
capacità prMiu**-va c , a :n«1ti 
p°iido mo' t : o.Trs* a inizi» 
re lo s fnittarr.ento di mino 
ra!*1 a ba-.so f-ncre ri; ramo 
m n l'aiuto d* :mp :ant; r*>*> 
possono corion* irò !o sfrutti» 
monto anche di m i n i c e p o v 
re. Inoltre, il rame e altri 
minorali si trovano talvo'ta 
associati in zor* di solfuri 
misti, nelle quali l'estrazione 
d'venta economxa soltanto a-
dottando tecr.rloz:o adornia
te. i; nroblema d<\'i r '"er 
ca. ouind . n<-n si no ".e !n 
!erm :n! d! ' ' n v n ' a r i n n %!ì* 
verch'.a rru-ver.i. ma d: s 'u 
dio annro'ond To 

Na*uri 'm' , ,ir^ "a po"M 
ca rr,ino""ìr,'i *-* M*-! o^rrr^^ m'-
rì i t 'v irr.por" r.or:. soc'"*à »--
matnr.al ' di t^sTVi-*; tras 'or-
^a ' ^ r " v . i : ,"!"v^c"'*• n rr>-i 
f - is 'are ra? '^P" dol 'FGAM e 
f i o r a — carep.?o d r e / o - ^ i l ! 
n p a ' V — ci sono r .uscir 
fin troppo. 

Oggi il Consiglio 
generale della FULC 
O.'ir. pomeriggio si riunisco 

a Roma il consiglio generalo 
della FULC (Federazione un: 
t a n a lavoratori ohim.ci» ì cui 
lavori proseguir inno anche 
nella giornata di domani. 

La relaz.ono s i r à tenuta dai 
segretario della FULC Brune'. 
lo Cipn'ani. 
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